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Si allarga l'indagine sul covo terrorista nel casale di campagna 

Rieti: spiccati 13 ordini di cattura 
Volevano sequestrare Roberto Campili! 
Oltre ai quattro già in carcere imputati altri ex di « pot-op », tra i quali Fabrizio Panzieri - L'ac
cusa è di banda armata, associazione sovversiva e per delinquere - L'inchiesta trasferita a Roma 

Tre arrestati: 
« Il covo era 
delle unità 

combattenti » 
ROMA — « Facciamo par
te delle Unità combattenti 
comuniste »: con questa di
chiarazione a sorpresa, in
filata tra ' una delle tante 
ammissioni e chiamate di
correo, i tre proprietari del 
covo-arsenale scoperto nel
la campagna di Rieti han
no cominciato a sciogliere 
un grosso interrogativo del 
l'inchiesta. Se le armi, V 
esplosivo, i documenti fal
si e la « prigione » per un 
sequestrato erano destina 
ti ad attività eversive, re
sta un dubbio: si tratta di 
un covo delle Brigate ros
se o di Prima linea? Oppu
re è una base cui facevano 
capo (come sospettano gli 
inquirenti) entrambe le or
ganizzazioni? O invece la 
centrale eversiva era sta
ta allestita (come sostengo
no gli arrestati) da un al
tro gruppo ancora? 

I dubbi derivano dal fat
to che nel casolare di Ve-
scovio — contrariamente a 
quanto si era appreso nei 
primi giorni — non sono 
stati sequestrati documen
ti. diciamo così, « ideologi
ci », cioè fogli con testi fir
mati da questa o quella or
ganizzazione eversiva. Dun
que i giudici, interrogando 
Ina Maria Pecchia e i cu
gini Piero e Giampiero Ba
nano, hanno chiesto loro 
qual era la sigla del grup
po in cui operavano. Gli 
imputati hanno così citato 
le sedicenti « Unità com
battenti comuniste ». ag
giungendo. però, di avervi 
fatto parte con ruoli del 
tutto marginali. , • 

Nella ormai sterminata 
(ma spesso artefatta) geo- ' 
grafia delle sigle terrori
stiche. quella delle « UCC » 
trova uno spazio di rilievo. 
ìl gruppo entra in scena 
nel '76. firmando azioni 
spietate. Il maggior nume
ro degli attentati viene 
compiuto nella capitale; 
poi segue la Toscana, quin
di c'è un'isolata comparsa 
in Sicilia. 

A Roma, nel giugno del 
'76. le « UCC » si assumo
no la paternità di un rapi
mento assai strano: un 
commerciante di carni vie
ne sequestrato, per il suo 
rilascio viene chiesta l'im
posizione del % prezzo poli
tico » nelle macellerie per 
un certo periodo, poi. po
chi giorni più tardi, l'ostag
gio viene liberato dai cara- • 
binieri, grazie a circostan
ze rimaste oscure. 

Alla fine del '76 un com
mando delle « UCC » ferma 
in una strada di Roma il 
genero dt un grosso li
braio. lo fa inginocchiare 
e lo ferisce a revolverate 
alle gambe, sotto gli occhi 
della moglie. La stessa 
organizzazione rivendica, 
sempre a Roma, l'assas
sinio del giovane Mauro 
Amato, ucciso « per erro
re » in una pizzeria, due 
anni fa: i terroristi vole
vano colpire l'agente di 
custodia Domenico Velluto. 

A Palermo, ancora due 
anni fa. le e UCC » fecero 
saltare in aria la sede del 
Vlntersind, l'associazione 
degli imprenditori pubbli
ci: fu sfiorata una stra
ge. In Toscana l'organiz
zazione eversiva ha riven
dicato numerosi attentati 
dinamitardi, compiuti so
prattutto in coincidenza 
con il processo a due eie 
menti del gruppo (Renalo 
Bandoli e Stefano Neri. 
condannati a 13 anni di 
carcere). 

Tornando alla capitale. 
ancora nel 'u. le « UCC » 
distrussero col tritolo il 
centro elettronico dell'uni 
tersità. 

Vanno infine citate, tra 
le imprese compiute a Ro
ma dalle t UCC ». due gros
se rapine in altrettante ar
merie, ancora nel 77. Fu
rono razziati, in tutto. 6 
fucili, 26 pistole e munizio
ni: gli inquirenti stanno 
cercando di chiarire se 
quelle armi abbiano in par
te ingrossato l'arsenale 
scoperto a Vescovio. 

Ma l'interrogativo di par 
tema, secondo i giudici, 
non sarebbe ancora sciol
to: essi si dicono convinti. 
infatti, che dietro la sigla 
delle «UCC* operino eie 
menti strettamente colle 
goti ad altri gruppi terrò 
ristici. 

se. e. 

ROMA — Adesso sono sotto 
accusa in tredici per il covo 
terroristico scoperto in un ca
solare della campagna di Rie
ti: tanti sono gli ordini di cat
tura spiccati ieri dalla magi
stratura. Quattro sono stati 
consegnati agli imputati già in 
carcere: Ina Maria Pecchia. 
i cugini Piero e Giampiero 
Bonano. Paolo Lapponi. Gli 
altri riguardano personaggi 
che. ormai, sarà difficile rin
tracciare. Tra i nomi dei ri
cercati ce n'è uno assai noto: 
Fabrizio Panzieri. ex di 
* Potere operaio ». « autono
mo », processato e condannato 
a nove anni per « concorso 
morale » nell'omicidio dello 
studente greco di destra Mikis 
Mantakas. in libertà provviso
ria nell'attesa del processo di 
appello. 

Sia Panzieri sia tutti gli 
altri sarebbero stati chiamati 
in causa dai proprietari del 
casolare (la Pecchia e i cu
gini Bonano): i quali — come 
riferiamo più ampiamente qui 
accanto — avrebbero anche di
chiarato che facevano capo 
al covo-arsenale le sedicenti 
« Unità combattenti comuni
ste ». 

Le accuse formulate dalla 
magistratura sono pesanti: 
partecipazione a banda arma
ta. associazione sovversiva. 
detenzioni di armi comuni e 
da guerra e di munizioni, ri
cettazione e istalla/ione di ap
parati ricetrasmittenti, asso
ciazione per delinquere. Que-

f st'ultimo reato si riferisce al
l'azione che il gruppo stava 
per portare a termine: un ra
pimento a scopo di estorsione. 
che avrebbe dovuto fruttare 
dai due ai quattro miliardi. 
Gli inquirenti hanno accertato 
chi era la « vittima designa
ta »: Roberto Campilli. gros
so imprenditore romano, nipo
te del defunto Pietro Campil
li. il noto esponente democri
stiano che fu il primo mini
stro del commercio con l'este
ro dopo la Liberazione e che 
negli anni a seguire ricopri 
numerose importanti cariche 
pubbliche - (da > ministro del 
Tesoro a presidente della Mon-
tedison e del Consiglio nazio
nale dell'economia e del -la
voro). Roberto' Campilli è ti
tolare. assieme al fratello 
Massimo, della concessionaria 
di veicoli industriali cSARO-
CA » (ex « OM ») e svolge di
verse altre attività imprendi
toriali. soprattutto nel campo 
dell'edilizia. In questi ' giorni 
si trova a New York. TI grup
po del covo di Vescovio ave
va praticamente ultimato il 
progetto di sequestro: c'erano 
già stati appostamenti, pedina
menti: abitudini e orari del
l'imprenditore erano stati an
notati scrupolosamente. Ed era 
già pronta, come si sa. la stan
za insonorizzata nel casale. 
dove l'ostaggio sarebbe stato 
nascosto. Ieri pomeriggio, du
rante una battuta, i carabi
nieri hanno scoperto ad un 
chilometro dal fabbricato, nel
la campagna, un piccolo de
posito con altri pannelli inso
norizzanti. 

Per sgombrare il campo da 
dubbi e sospetti, la magistra
tura ha messo al lavoro più 
di no perito. Mentre il pro
fessor Ballone sta esaminan
do il fucile che sembra si
mile a quello usato per uc
cidere il colonnello Varisco. 
altri esperti dovranno compie
re prove organolettiche t sui 
reperti organici trovati * nel 
casolare. In particolare, ven
gono esaminati ciuffi di ca
pelli trovati tra i « denti » 
di una macchinetta da bar
biere: si dovrà sciogliere il 
sospetto che possano essere 
quelli di Aldo Moro, o di altri 
sequestrati. 

L'inchiesta sull'intera vicen
da ieri è passata dalla pro
cura di Rieti a quella della 
capitale, dopo che la procu
ra generale di Roma l'aveva 
av«xrata a sé. affidandola suc
cessivamente al dottor Sica. 
A Rieti resta soltanto il pro
cedimento per il possesso del
le armi, che sfocerà in un 
processo per direttìssima. A 
proposito dell'arsenale trova
to nel casolare. Piero Bonano 
avrebbe dichiarato ai giudici 
che qualche mese fa le armi 
erano state portate da alcuni 
e amici ». residenti in varie 
zone di Roma. A questa ver
sione l'imputato avrebbe fat
to seguire un piccolo elenco 
di nomi. 

Intanto si è appreso che 
Piero Cestiè. arrestato l'al
tra sera a Roma per il pos
sesso di una pistola, non è 
coinvolto nell'inchiesta sul 
gruppo terroristico, pur aven
do partecipato alla gestione 
del negozio dì abiti usati dei 
proprietari del casolare. E* 
stato invece confermato che 

'Paolo Lapponi (che era stato 
arrestato l'altro ieri all'isola 
del Giglio, dove era in va
canza con la ex moglie. Ghi-
seppYia Mancini) è accusato 
anche per una carta di iden
tità falsa, con la sua foto. 
trovata noi covo di Vescovio. 

Sergio Criscuoli 

Su Varisco poche novità dal ministro 
ROMA — Il colonnello Antonio Varisco è 
stato ucciso dalle Brigate Rosse: su questo 
non ci sono dubbi — ha detto Ieri il ministro 
Rognoni, rispondendo ad una serie di inter
rogazioni presentate in Senato da tutti i 
gruppi. E non si può escludere che esista 
un collegamento tra gli assassini dell'uffi
ciale dei carabinieri e la base terroristica 
scoperta nel Reatino dagli uomini di Dalla 
Chiesa. Quanto alle indagini, non se ne sa 
molto. Rognoni ha detto soltanto che Maria 
Pecchia, la donna arrestata giorni fa in 
seguito alle indagini sulla base eversiva di 
Rieti, è indiziata per l'omicidio di Varisco. 

Il ministro ha quindi parlato a lungo del
l'impegno di polizia e carabinieri contro 
il terrorismo," e sostenuto la necessità di un 
continuo potenziamento tecnico e profes
sionale delle forze dell'ordine. Ha poi riven
dicato i risultati « importanti, ottenuti in 
questi mesi, dovuti allo sviluppo organico di 
indagini lunghe e laboriose, e a un miglior 
coordinamento tra le diverse forze ». 

Rognoni si è soffermato anche sulle que

stioni dell'Università calabrese, difendendo 
l'operato della Digos di Cosenza che, alcune 
settimane fa, fu protagonista di una cla
morosa e molto discussa operazione, a 
grande raggio, con perquisizioni, fermi ed 
arresti tra studenti e insegnanti dell'Uni
versità di Arcavacata. 

Il compagno Maurizio Ferrara si è dichia
rato solo parzialmente soddisfatto delle ri
sposte fornite da Rognoni alle interroga
zioni. D'acocrdo — ha detto Ferrara — sulle 
dichiarazioni di impegno nella lotta alla vio
lenza e all'eversione, ma non c'è dubbio che 
l'opera di prevenzione è ancora largamente 
insufficiente, e che 11 ministro ha portato 
in - Senato elementi . di conoscenza assai 
scarsi. 

Anche il socialista Signori ha criticato 
il discorso di Rognoni. Non viene data 
risposta — ha detto — alla sostanza dei 
problemi posti. Vanno denunciate energica
mente, per esemplo, le responsabilità di 
quelle forze che. ostacolando la riforma del
la polizia, hanno di fatto indebolito una 
seria politica per l'ordine democratico. 

RIETI — Giampietro Bonano e Paolo Lapponi (in basso) al
l'uscita dal carcere di Rieti per essere trasferiti a Roma 

Oggi la motivazione della sentenza 

Per la Lockheed 
ultime battute 

alla Corte 
Costituzionale 

ROMA — A Palazzo della Consulta comincia oggi pome
riggio quello che dovrebbe essere l'atto conclusivo 
del processo Lockheed: l'approvazione, da parte della 
Corte Costituzionale, allargata al collegio penale, delle 
motivazioni della sentenza stese dal prof. Gionfrida. 

Sono 400 pagine che spiegano perché, il primo marzo 
scorso, il collegio ha ritenuto di poter o dover dichiarare 
colpevoli di corruzione per atti contrari ai doveri d'uf
ficio l'ex ministro della Difesa Mario Tanassi. il noto 
avvocato e docente universitario Antonio Lefebvre, suo 
fratello Ovidio. « consulente » italiano della Lockheed. 
Camillo Crociani, ex presidente della Finmeccanica. Bru
no Palmiotti. segretario di Tanassi, e Duilio Fanali, ex 
capo di stato maggiore dell'aeronautica: e perché invece 
sono stati ritenuti innocenti Luigi Gui. anche egli ex mi
nistro della Difesa. Luigi Olivi e Victor Max Melca. 
rappresentanti di < una società di consulenze aeronautiche. 
Vittorio Antonelli. avvocato di Crociani, e la sua colla
boratrice Maria Fava. 

A parte l'effetto che le motivazioni della sentenza po
tranno avere sull'istanza di semilibertà presentata da 
Tanassi e dai due Lefebvre. detenuti nel carcere di 
Rebibbia, la loro approvazione comporterà lo sciogli
mento automatico del collegio penale 

Si prevede che ai giudici verranno dati due o tre 
giorni per poter leggere la sentenza e dare la propria 
valutazione. 

Che cosa possono nascondere le polemiche sui bagni proibiti lungo la riviera 

Ma è davvero inquinato questo mare di Napoli? 
L'assessore alla Sanità illustra la concreta opera del Comune democratico - Le gravi responsabilità della Cassa per il Mezzogiorno 

Dalla redazione 
NAPOLI — Allora, questo 
mare di Napoli è inquina
to o no? E' davvero — co
me ha scritto il « Corriere 
della Sera » ancora in que
sti giorni — una immensa pa
lude « marrone e nauseabon
da*? 

Una risposta è venuta ie
ri mattina in Consiglio co
munale dall'assessore alla 
Sanità, Cali, che con cifre 
e dati alla mano ha dimostra
to che in questi ultimi anni 
sono stati fatti passi da gi
gante. Spesso, in alcune zo
ne. le analisi effettuate si 
sono concluse con uno zero 
spaccato: colifecali? Nean
che uno. 
- Un risultato impensabile, 

se si pensa che di colifecali 
nel 1971 ce n'erano centomi
la e due anni dopo, al tem
po del colera. 980 mila. A Ma-
rechiaro su 13 prelievi fatti 
di recente ben sei volte il 
risultato è stato zero e so
lo in due occasioni i risulta
ti sono stati di poco superio
ri al limite sopportabile. A 

Mergellina idem. E lo stesso 
anche alla Rotonda Diaz (so
no le zone abitualmente più 
affollate, quelle ' lungo via 
Caracciolo). 

Tutto merito delle corren
ti? No di certo. , . 

«r ZI fatto è -ha detto Ca
li — che in questi anni sono 
stati adottati provvedimenti 
poi dimostratisi utili ed ef
ficaci. Mi riferisco all'ae-
quitto di uno e spazzamare ». 
alla individuazione di 124 
scoli abusivi, alle valvole di 
sicurezza sigillate apposte a 
13 impianti di sollevamento. 
alla continua effettuazione di 
prelievi in 66 punti diversi 
del litorale in modo da ave
re costantemente sotto con
trollo la situazione, alla pu
lizia sistematica degli are
nili e — infine — alla instal
lazione di quattro condotte 
sottomarine, sulle sette pre
viste. la cui entrata in fun
zione è stata osteggiata in 
mille modi ». 

Tutte misure che le pas
sate Amministrazioni non 
hanno mai adottato. La con

seguenza è stata che fino al 
14 luglio, tutti • — ufficiale 
sanitario compreso — erano 
convinti che l'obiettivo era 
stato raggiunto: si poteva non 
far scattare, dopo tanti an
ni. il divieto di balneazio
ne. E invece, dopo qualche 
giorno, le condizioni del ma
re sono lievemente peggiora
te. Il limite minimo di in
quinamento è stato di poco 
superato e il divieto è riap
parso. « Ciò non toglie — ha 
però aggiunto Cali — che as
sumendomene direttamente 
la responsabilità io non pos
sa autorizzare la balneazio
ne. A tutt'oggi, infatti, il 
tasso di inquinamento è al di 
sotto del livello di guardia 
adottato in tutti i Paesi della 
Comunità Europea: 500 coli-
ferali anziché 100 come in I-
talia ». 

L'Amministrazione comuna
le. dunque, ha fatto e con
tinuerà a fare la sua parte. 
Ma può dirsi la stessa cosa 
per la Cassa del Mezzogior
no che da ben sette anni a-
vrebbe dovuto dare il via al 

progetto speciale per il di
sinquinamento del golfo? 

Proprio l'altro giorno il 
7nin'istro Di Giesi ha annun
ciato che « è solo que
stione di giorni e poi il pro
getto diventerà esecutivo ». 
Ma pare davvero una incau
ta promessa. 

« Di esecutivo — dice in
fatti il compagno Gianfran
co Console, consigliere d'am
ministrazione della Cassa — 
non ha proprio nulla. Tutto 
è ancora in alto mare ». 

. In effetti quella che è 
pronta è niente altro che 
una relazione di 32 pagine 
dattiloscritte. Nessun • riferi
mento a cose concrete, nes
sun vreventivo preciso di 
spesa. 

Morale della favola: cen
tinaia e centinaia di miliar
di rischiano di essere conse
gnati a consorzi che molto 
difficilmente riusciranno • a 
mantenere gli impegni. 

Che cosa è infatti suc
cesso? 

Nel novembre del 1976. 
quando il suo mandato era 

ormai scaduto, l'alloro pre
sidente della Cassa, Gabrie
le Pescatore, fece approvare 
in gran fretta i progetti ese
cutivi dei sei depuratori 
(tutto il progetto speciale ne 
prevede 15). Dopo qualche 
mese, però, ci si accorse che 
i piani erano in gran parte 
sballati. Addirittura erano 
stati previsti inceneritori là 
dove — nella zona ospedalie
ra — ne esistevano già una 
decina. Il perchè di questi 
« svarioni » è presto detto; 
a realizzare gli impianti era
no le stesse ditte che li a-
vevano progettati. Di conse
guenza più che preoccuparsi 
della reale efficienza dei de
puratori, i progettisti stava
no ben attenti a presentare 
piani quanto più vantaggiosi 
possibile per loro. E non è 
un caso se i lavori nella m-
na ospedaliera sono ancora 
oggi sospesi. Simile a que
sta è la storia dei depurato
ri della foce del Sarno, del 
medio Sarno e di Forio d'I
schia. dove addirittura ci si 
era dimenticati del parere 

sulla localizzazione da parte 
dei comuni interessati. 

Per evitare simili sprechi 
(l'intero progetto costa in 
preventivo oltre mille miliar
di) su proposta comunista si 
decise di avviare una pro
fonda revisione.^ Per questo 
— in piena campagna eletto
rale — è stata anche istitui
ta una apposita commissione. 
composta da tre consiglieri 
dt amministrazione e. solo in 
secondo momento, da alcuni 
esperti. 

A questa . commissione è 
toccalo il compito di supe
rare i ritardi accumulati in 
tutti questi anni. E in tem
po record — in poco più di 
15 giorni — la complessa re
visione è stata completata. 
Il risultato (non è difficile 
immaginare la « qualità » del 
lavoro svolto in così poro 
tempo) è la relazione invia
ta al ministro. 

Questo, dunque, sarebbe il 
€ nuovo » progetto. Un pro
getto che conserva tutti i 
difetti, le « megalomanie » e 
gli sprechi di quello vecchio. 

€ Ciò nonostante — com
menta il compagno Console. 
che ha votato contro questa 
« revisione-farsa » — l'orien-
tomento predominante è del 
tutto simile a quello inaugu
rato da Pescatore. Ancora 
oggi, infatti, si mira ad as
segnare gli appalti alle stes
se ditte che hanno progetta
to gli impianti. Come se la 
esperienza di questi anni non 
avesse insegnato nulla. Non 
sarebbe più giusto indire del
le regolari gare e scegliere 
poi l'offerta migliore? ». 

E' una domanda a cui fi
nora non è giunta alcuna ri
sposta. Di questo passo non-
è difficile prevedere cosa 
succederà: altri lavori so
spesi, altri sprechi, altri 
rinvìi. 

E dopo sette anni il mare 
di Napoli chissà quanto an
cora dovrà aspettare — e 
chissà quando « 71 Corriere 
della Sera » deciderà di apri
re gli occhi sui maneggi di 
questi € potenti » de. In fon
do si tratta di notizie. O no? 

Marco Demarco 

Si avvia alla conclusione il processo per il raid fascista di Sezze 

«Chiediamo giustizia per Luigi Di Rosa» 
Lunedì forse la sentenza contro Saccucci 
Le appassionate arringhe della parte civile — « Un reparto militare 
con un capo che dà gli ordini e spara» — Il PM ha deciso una replica 

Dal nostro inviato 
LATINA — e Ricordate, si
gnori'giurati. la povera ma
dre di Luigi Di Rosa, quan
do seduta davanti a voi non 
ha chiesto altro che giusti
zia. Non vendetta, ma sem
plice giustizia... Ed è la no 

stra stessa richiesta: che sia 
fatta giustizia ». 

Si è conclusa così, ieri mat
tina la prima arringa di re
plica della parte civile alla 
requisitoria del PM. a] pro
cesso di Latina contro San
dro Saccucci e Pietro Allat-

Operazioni di volo normali dicono 
i controllori del traffico aereo 

ROMA — I controllori del volo del «comitato per le dimis
sioni » si asterranno da azioni di lotta assicurando cosi il 
normale svolgimento delle operazioni di volo per il tempo 
necessario a definire un progetto di smilitarizzazione in 
grado di «creare i presupposti per una adeguata coltoca-
eione temporanea del personale in attesa della riforma 
completa dell'assistenza al volo e dell'aviazione civile». ET 
questa la decisione presa ieri dai controllori del traffico 
aereo dopo la «nuova situazione creatasi per l'impegno 
dei sindacati unitari Cgil Cisl Uil ad aprire una vertenza 
con il governo per una immediata smilitarizzazione dei con
trollori ed assistenti ». Il comitato ha anche diffidato il 
governo ad emanare provvedimenti del tipo decreto legge. 

La FIAT licenzia il delegato 
L -

arrestato:.protesta del sindacato 
TORINO — La FIAT ieri ha licenziato in tronco Oreste 
Trozzi, il delegato degli impiegati di Mirafiorl arrestato due 
setti n.ane fa dai carabinieri nell'ambito di una operazione 
contro il terrorismo. Il gesto è stato giudicato grave ed 
inaccettabile dal sindacato, perché costituisce una condanna 
a priori ed un'anticipazione di giudizio, in un'inchiesta che 
è stata appena avviata e sulla quale circolano molte voci, 
ma non è ancora stato reso pubblico nessun elemento 
concreto. 

A questo proposito, i delegati di Mirafiorl. in una confe
renza stampa tenuta ieri mattina presso la quinta legi FLM, 
hanno criticato il modo in cui certi giornali hanno « sbat
tuto il mostro in prima pagma » sollecitando la magistra
tura ad « andare fino in fondo ». 

» Noi conosciamo Trozzi come un ragazzo a posto — e 
stato detto — che ha sempre organizzato iniziative e dibat
tili contro il terrorismo e per la democrazia. Chiediamo che 
•a sua posizione sia chiarita al più presto e siano resi noti 
zìi eventuali elementi di accusa nei suoi confronti: se Trozzi 
non è coinvolto in episodi di terrorismo, chiediamo che esca 
da questa indagine in modo chiaro e non equivoco ». 

ta. Hanno parlato gli avvoca
ti Angelo Tomassini e Fran
co Luberti. Oggi, inaugurati 
do una procedura decisamen
te insolita, il PM replicherà 
a sua volta alla parte civile. 
La sentenza si prevede per 
lunedi. ' 

Due arringhe lucide, quelle 
della parte civile, appassiona
te e ferme, nonostante le mol
te interruzioni dei legali dei 
due fascisti. Ed è stato gra
zie a loro se si è finalmente 
respirata ieri mattina un'aria 
diversa in tribunale: fino al
l'altra settimana, infatti, i 'e 
gali dei fascisti non avevano 
fatto che parlare di torbidi 
mercanteggiamenti (da • par 
te del Msi per far ritirare a 
Saccucci la sua candidatura 
Gli offrirono, è stato detto. 
ben 200 milioni); avevano in 
sultato ripetutamente la Re 
sistenza e qualcuno di loro 
si era persino, pubblicamen 
te, onorato di « aver fatto par
te di coloro che sputavano ad
dosso al presidente de) tri
bunale » in occasione dei fu
nerali del colonnello Varisco. 

Ieri, finalmente, si è cam
biato registro. Ha iniziato lo 
avvocato Angelo Tomassini 
che ha insìstito particolar
mente sulla inconsistenza del
la tesi della legittima difesa 
avanzata per Saccucci anche 
dal PM. L'ex-para missino fu 
il primo a sparare. Tu il pri
mo a lanciare la provocatoria 
sfida ai cittadini di Sezze. 
ed egli- sapeva, inoltre, a chi 
si accompagnava: un tipo 
come Allatta che. certamente. 
non aveva la fama di mite. 
Tutti, anche all'interno del 
Msi lo conoscevano come un 
violento. E, ancora, da quan 
do in qua si va ad un comi
zio armati? 

Ma c'è di più: c'è perfi

no la rivendicazione dell'omi
cidio di Luigi Di Rosa a cui 
Saccucci non partecipò mate
rialmente. ma di cui ha la 
precisa responsabilità mora
le. Nella lettera trovata in 
un covo dei Nar. firmata da 
Saccucci e acquisita poi agi: 
atti del processo, il fascista 
scrive, nel suo stile volgare 
e arrogante, che e a Sezze 
per la prima volta abbiamo 
rotto • le mutande ai rossi ». 
E come interpretare diversa
mente se non come un inci
tamento. quell'altra frase che 
Saccucci disse in piazza IV 
Novembre < Abbassate i fi
nestrini per sparare*? 

Ha preso poi la parola l'av
vocato Franco Luberti che 
ha chiuso con la sua arrin
ga gli interventi della parte 
civile. « Noi non vogliamo che 
Luigi Di Rosa resti solo un 
cippo di bronzo: vogliamo — 
ha detto Luberti — che ac
canto alla esecrazione e alla 
condanna popolare per i suoi 
assassini, concorra un bra
no della storia giudiziaria del 
paese, che intervenga anche 
la vostra condanna ferma e 
serena, la condanna degli uo
mini della legge che agisco
no in nome del popolo ». 

Anche Luberti si è soffer
mato sulla improponibilità del
la tesi della legittima difesa. 
sottolineando invece il carat
tere di vera e propria spedi
zione del « raid » di Sezze: 
e Un reparto militare con un 
capo indiscusso che ordina, 
dà l'esempio, spara ». 

Il processo continuerà oggi 
e lunedi, dopo un breve in
tervento della difesa dei fa
scisti. i giudici si ritireranno 
in camera di consiglio. 

Sara Scalia 

Gli sviluppi del caso degli ex sindacalisti 

Bloccato al confine il quinto 
complice della banda di Abano 
Era in auto al Tarvisio con una pistola nel cruscotto 
Interrogati a Bologna Sebartoli e gli altri accusati 

BOLOGNA — I carabinieri 
di Tarvisio hanno arrestato 
ieri, al valico italo-austriaco 
di Cuccau. quello che la po
lizia ritiene sia il quinto uo
mo della « banda » di ex-sin-
dacalisti ed ex-socialisti auto
ri dell'attentato di Abano Ter
me. Nel cruscotto dell'auto 
gli hanno trovalo una Beretta 
7.65. Si chiama Luciano Bot
toni. 40 anni. E' un ferrarese 
(il padre ucciso dai partigia
ni) che abita a Bologna — in 
piazza Caduti di S. Ruffillo 6 
— dal 6 aprile 1976. quando 
rientrò dalla Germania, dove 
si era recato a lavorare. Ol
tre che in Germania, risjlta 
che Bottoni abbia pure lavo-

i rato in un kibbuz israeliano. 

Dell'attività bolognese di que
sto personaggio si sa poco. Si 
sa. invece, che appena rien
trato dalla Germania, nel '76. 
si diede alla politica. E. in
fatti. nel marzo del "77 lo tro
viamo al centro dei cortei e 
dei disordini di piazza culmi
nati con l'uccisione di Lorus-
so. Dopo il famoso marzo. 
per lunghi periodi, scompare 
da Bologna. E' sempre pre
sente. comunque, nei oeriodi 
politicamente più caldi. 

La sua presunta appartenen
za al « gruppo d: Abano » — 
se confermata dalle indagini 
— non serve certamente a 
rendere più chiara la vicenda. 

Paolo Sebaitoli. Gilberto Ve
ronesi. Anna Mangili e Ga- i 

briella Giustiniani, i quattro 
ex sindacalisti bolognesi, in
tanto sono stati nuovamente 
interrogati ieri dai magistrati 
bolognesi. Ma non sarebbero 
emerse, stando alle indiscre
zioni. sostanziali novità. Se
bartoli. alla presenza del di
fensore avv. Lenzi. avrebbe 
confermato quel che aveva 
già dichiarato ai magistrati 
padovani. Si sarebbe assunta 
la responsabilità dell'attenta
to di Abano, scagionando gli 
altri tre. che. a suo dire. 
sarebbero stati all'oscuro di 
oeni cosa. Avrebbe ammesso 
che scopo del suo viaggio ad 
Abano sarebbe stato quello 
di incontrarsi con un emissa
rio. 

Una taglia del « Fuori » sul capo dell'ayatollah 

E se Khomeini arriva di notte? 
Dunque, « FUORI (Fronte 

unito omosessuali rivoluzio
nari italiani) offre un mi
lione di dollari — la valuta-
sione della moneta ameri
cana non sta ferma un mo
mento: dovremmo essere, co
munque, sugli ottocentoquin-
dici milioni di lire italiane — 
a chi gli consegna in sede, a 
Torino, rayatollah Khomeini. 
Angelo Pezzana, U leader del 
FUORI e del Partito radi
cale. per il quale è stato an
che deputalo, non ha preci
sato se i rapitori dell'ayatol
lah. qualora arrivassero di 
sera, potrebbero usare il cito
fono per farsi aprire il por
tone e consegnare il reli
gioso: lasciarlo al deposito 
bagagli di Porta Nuova sa
rebbe imbarazzante. 

Successivamente — i stato 
invece precisato — il FUORI 
porterebbe Khomeini al pa
lazzo dello sport « lo proces

serebbe pubblicamente per i 
suoi crimini contro gli omo
sessuali, le donne, i laici, le 
minoranze etniche e religiose. 
La condanna è certa, ma 
— ci ha tranquillizzati Pez
zana in un'intervista a Lotta 
continua — sarebbe solo sim
bolica. Naturalmente questo 
comporta ti rischio che Kho
meini faccia un salto a To
rino. si presenti al FUORI. 
passi dal palazzo dello sport, 

• si prenda la condanna simbo
lica e torni a Teheran con gli 
815 milioni reali 

K" sgradevole scherzare su 
un problema drammatica
mente reale quale è quello 
dei fenomeni dt intolleranza 
e di fanatismo religioso che 
stanno interessando l ' Iran 
post-rivoluzionario, ma pro
prio perché si tratta di una 
realtà drammatica non la si 
può umiliare con iniziative i 
che non sono nemmeno prò- ' 

pagandistiche, Un'altra orga
nizzazione di omosessuali, il 
Movimento Gay (Lambda), 
ha criticato la trovata del 
FUORI definendola * provo
catoria e stupida », conside
randola « un modo di far 
spettacolo, che dà adito a 
strumentalizzazioni e non 
serve nemmeno alla nostra 
lotta dt liberazione sessuale ». 
E con una battuta molto 
acida si domanda se « Reza 
Pahlavi ha sottoscritto e do
nalo al FUORI gli 800 mi
lioni di lire per far fuori Kho
meini ». 

Siamo, appunto, alle bat
tute, ai giochi di parole, ma 
Pezzana. rimproverando seve
ramente tutta la sinistra ita
liana che non ha ancora prov
veduto a imballare Khomeini. 
ammonisce: « Avverto che la 
noitrn non è una boutade ». 
E chi ne ha mai dubitato? 


